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    Vorrei che tutti leggessero,

  




  

    non per diventare letterati o poeti,

  




  

    ma perché nessuno sia più schiavo.

  




  

    


    Gianni Rodari

  




  

    


  




  

    


  




  

    A Cookie,

  




  

    il mio bellissimo gatto,

  




  

    senza il quale non avrei avuto l'ispirazione

  




  

    per scrivere questo libro!

  




  Novità in arrivo




  

    «Svelto, scappa Tommy!», gridò Marco.

  




  

    Mi sfrecciò accanto così velocemente che in pochi secondi era scomparso dalla mia visuale. Mi guardai intorno. Non c'era più nessuno.

  




  

    «Ottimo… sono rimasto da solo!», pensai rabbrividendo. «E ora cosa faccio? Dove vado?», mi chiesi mentre la mia agitazione aumentava.

  




  

    A pochi metri di distanza scorsi un cespuglio folto e rigoglioso. Decine di foglie di un colore verde scuro e grandi come il pollice della mia mano brillavano alla luce del sole prossimo al tramonto. Tra le foglie, rosse e lisce come biglie, spuntavano qua e là piccole bacche.

  




  

    Spero davvero non ci siano spine, pensai, perché quello è l'unico posto dove potrei andare a rifugiarmi.

  




  

    Facendomi coraggio m'incamminai verso quella verde salvezza. Un passo dopo l'altro, con le gambe tremanti e sentendo nelle orecchie solo il suono del mio respiro affannoso e il battito del mio cuore pericolosamente accelerato per la paura, mi avvicinavo sempre di più a quel cespuglio.

  




  

    «Ce la farò?», mi chiesi spaventato.

  




  

    Un passo, ancora uno e poi un altro; la pianta era sempre più vicina.

  




  

    «Ce l'ho fatta! Sono salvo!», esclamai sollevato, sicuro di aver raggiunto il mio nascondiglio.

  




  

    «Preso!», urlò una voce alle mie spalle.

  




  

    Sussultai e mi girai di scatto. Una figura alta e magra si stagliava al sole. La sua ombra era lunghissima.

  




  

    «Stefano!», esclamai. «Mi hai fatto prendere un mezzo infarto!»

  




  

    Il ragazzo scoppiò a ridere.

  




  

    «Ve l'avevo detto che non avreste avuto scampo giocando a nascondino con me!»

  




  

    Stefano è un mio vecchio amico: ci siamo conosciuti in prima elementare e da quel giorno non ci siamo più separati. Ora frequentiamo insieme la seconda media. Tredici anni appena compiuti, la battuta sempre pronta, è probabilmente uno degli amici più simpatici che ho. Ha i capelli di un biondo chiarissimo, gli occhi azzurri ed è così alto e magro che da tutti gli amici è soprannominato "il manico di scopa".

  




  

    «Voglio la rivincita!», protestai.

  




  

    «Non se ne parla!», rispose lui. «Ormai è quasi ora di cena… Il tempo di trovare Marco e Andrea e ce ne torniamo a casa.»

  




  

    Pochi minuti dopo eravamo tutti attorno a Stefano e, anche se mi dava parecchio fastidio ammetterlo, lui era davvero imbattibile a nascondino.

  




  

    Ci salutammo allegramente mentre ci dirigevamo verso le nostre rispettive abitazioni. Era metà ottobre e a quell'ora della sera iniziava già a fare freddo. Solitamente correvo veloce in sella alla mia meravigliosa bici blu, ma da pochi giorni il mio mezzo di trasporto preferito si era rotto e io ero rimasto a piedi. Stringendomi nelle spalle e alzando un po' il bavero della giacca per cercare, inutilmente, di combattere quell'aria fredda, accelerai il passo sperando di vedere al più presto il viottolo di casa; pochi minuti dopo lo raggiunsi.

  




  

    Per fortuna!, pensai sollevato.

  




  

    La luce in sala era accesa e già mi pregustavo, come ogni sera, la cena che avrei consumato in compagnia della mia famiglia. Suonai il campanello e rimasi in attesa qualche secondo. Nessuno rispose. Cercai a tentoni nel mio zainetto il cellulare che in via eccezionale i miei genitori mi avevano prestato; decisione presa dopo che le giornate si erano fatte buie e alcune amiche di mia madre l'avevano spaventata a morte parlandole dei pericoli della strada per i ragazzi della mia età. Digitai il numero di casa; era libero: uno squillo, due squilli, tre…

  




  

    Nessuno rispose. Interruppi la chiamata e mentre riponevo il cellulare nella tasca dello zaino pensai, un po' offeso, che forse sarebbe stato il caso di chiedere a mamma e papà di fidarsi un po' più di me e di darmi una copia delle chiavi di casa.

  




  

    «Perché ad Anna sì e a me no?», mi ripetevo.

  




  

    Citofonai di nuovo. Dopo alcuni secondi che mi sembrarono interminabili il portone, finalmente, si aprì.

  




  

    «Tommaso, amore!», mi accolse la mamma. «Sei rimasto ad aspettare tanto lì fuori?»

  




  

    «No, non preoccuparti, sono appena arrivato», risposi.

  




  

    Mamma è una donna di trentasei anni dai lunghi capelli neri e dai dolci occhi castani. In quel momento indossava una vecchia tuta da ginnastica sopra la quale aveva legato uno stinto grembiule rosso. Per me era comunque la mamma più bella tra quelle di mia conoscenza!

  




  

    Per la casa si percepiva un buonissimo aroma. Mi diressi in cucina e appena entrai rimasi senza parole. La tavola era stata imbandita con leccornie di ogni genere: pizzette, patate al forno ancora fumanti, crostini di pane, creme ai funghi, torte salate, pasticcini e un'enorme torta di cioccolata con panna montata e zuccherini colorati come decorazioni.

  




  

    Con gli occhi spalancati per lo stupore mi avvicinai al tavolo ed esclamai: «Wow, che meraviglia! Cosa si festeggia?»

  




  

    «Non così in fretta, golosone! Prima fila in bagno a lavarti le mani!», mi rispose la mamma.

  




  

    Mentre sfrecciavo su per le scale con l'acquolina in bocca, immaginavo quali eventi potessero giustificare una tavola così invitante. Stavo per entrare in bagno quando qualcuno mi diede una spinta così forte da farmi quasi cadere.

  




  

    «Ma cosa…?», protestai.

  




  

    «Taci, tappetto, e levati di torno!», sibilò Anna.

  




  

    Anna è la mia fastidiosa e irritante sorella maggiore. Abbiamo entrambi i capelli castani e gli occhi chiari, ma io ho dodici anni mentre lei ne ha compiuti da poco diciassette e questo le fa credere di essere superiore a me.

  




  

    Tirandole un'occhiataccia mi diressi verso il lavandino e mi lavai frettolosamente le mani. Mentre scendevo le scale il portone di casa si spalancò e papà entrò salutando a gran voce tutta la famiglia.

  




  

    «Papà!», esclamai correndo verso di lui e buttandogli le braccia al collo.

  




  

    «Ciao tesoro!», rispose lui. «Presto, andiamo tutti a tavola che sto morendo di fame!», e ridendo s'incamminò verso la cucina.

  




  

    Ci sedemmo tutti intorno al tavolo e iniziammo a mangiare con grande voracità.

  




  

    «Bene, ragazzi», iniziò a dire papà, «nonostante vostra madre sia un'ottima cuoca, credo vi sarete chiesti come mai la cena di questa sera sia così speciale. C'è un motivo ben preciso: dopo anni di duro lavoro mi hanno finalmente offerto una promozione.»

  




  

    «Grande papà!», esclamai felice.

  




  

    «Ancora un attimo di pazienza, Tommy», mi interruppe lui. «C'è anche un altro motivo per cui stiamo festeggiando, perché le novità sono due! La mia promozione e…»

  




  

    «E…?», lo incitò Anna.

  




  

    «E…?», chiesi timidamente io.

  




  

    «E il nostro trasferimento!», esclamò la mamma. «Traslochiamo ragazzi!»

  




  

    La forchetta mi scivolò dalla mano.

  




  

    «Cosa???», urlò Anna.

  




  

    «Sì, tesoro! La prossima settimana iniziamo a imballare tutta la nostra roba e il mese prossimo traslochiamo. Vedrete, vi divertirete!», rispose mamma con un sorriso.

  




  

    Traslochiamo…

  




  

    …e così iniziò il mio incubo.

  




  Voglia di Natale




  

    L'aria di novembre si era fatta ancora più fredda e il cielo era perennemente scuro. A rendere meno duro il clima, per fortuna, ci pensavano gli sgargianti colori autunnali che, grazie alle foglie cadute dagli alberi e ammucchiate ai lati di strade e viottoli, coloravano il paesaggio come un perenne tramonto. Inoltre, da pochi giorni, si cominciavano a scorgere in giro i primi addobbi natalizi e già non stavo nella pelle all'idea dell'albero di Natale che avremmo riempito di luci, nastri colorati e palline.

  




  

    Guardai il vialetto di casa, la mia casa. Lì ero nato e cresciuto e lì avevo la mia cameretta, i miei giochi, i miei libri; inoltre nel mio quartiere abitavano tutti i miei amici. Fui colto da una grande tristezza.

  




  

    Come farò senza di loro? Come saranno i miei nuovi compagni di scuola? E i professori?

  




  

    Un suono improvviso mi riportò bruscamente alla cruda realtà. Ci misi qualche secondo prima di capire che era il clacson della macchina di papà.

  




  

    «Ci siamo tutti? La macchina è piena da scoppiare e il camion dei traslochi ci sta aspettando davanti alla nuova casa, direi che siamo pronti, vero!», disse la mamma felice. «Luca, amore, controlla se i pacchi sul portabagagli sono stati fissati bene», disse a papà. «Io intanto vado a controllare se Anna e Tommaso hanno tolto tutte le loro cose dalla camera. Dieci minuti e partiamo! Tommy, Anna venite qui, davanti all'ingresso per favore!», ci chiamò la mamma a gran voce.

  




  

    «Eccoci mamma! Cosa c'è?», le chiese Anna.

  




  

    «Volevo sapere se avete liberato le vostre camere e se avete caricato tutto in macchina. Se è tutto a posto sbrigatevi, così tra pochi minuti partiamo!»

  




  

    «Va bene mamma», rispose Anna.

  




  

    Appena la mamma si allontanò mia sorella cominciò a punzecchiarmi.

  




  

    «Ora che ce ne andiamo come farai? Già qui hai pochi amici, figurarsi nel nuovo quartiere dove non conosci nessuno! Sicuramente resterai da solo e passerai tutti i pomeriggi chiuso in camera tua.»

  




  

    «Smettila, Anna!», le risposi sbuffando.

  




  

    Speriamo non abbia ragione lei, pensai.

  




  

    Presi il mio ultimo scatolone, quello, importantissimo, dei fumetti e dei libri, e lo caricai in macchina.

  




  

    «Pronto per questa nuova avventura, piccolo?», mi chiese papà.

  




  

    «Sì, papà, ma non chiamarmi piccolo, non lo sono più, ho quasi tredici anni!», risposi imbronciato ma senza riuscire a trattenere un mezzo sorriso.

  




  

    «Bene… allora si parte!», esclamò papà e così dicendo mise in moto l'auto.

  




  

    


  




  

    La nuova casa era meglio di quanto immaginassi. Non era un'abitazione da film horror come aveva temuto la mia mente, di quelle dove il protagonista vaga per ore tra stanze buie e tetre, con porte cigolanti, immancabili cantine maledette e spaventose soffitte. Era semplicemente una casa di inizio anni Cinquanta, ristrutturata da poco e con uno stupendo giardino che si estendeva davanti al portone d'ingresso. Le stanze erano luminose e il bagno, oltre ad avere la doccia, era dotato perfino di una vasca da bagno, cosa che avevo sempre sognato! Inoltre, nel grande salone c'erano due comodissimi divani blu collocati davanti a un ampio tavolo di pino. Un vaso di girasoli era appoggiato al centro del tavolo e il colore dei fiori, abbinato al color pesca delle pareti, rendeva l'ambiente caldo e familiare.

  




  

    Avevamo trovato l'abitazione arredata in larga misura con la mobilia appartenuta ai vecchi proprietari, ma dovevo ammettere che i miei genitori avevano fatto un buon lavoro nel disporre le nostre cose. Non me la sentivo ancora di poter dire che quella era "la mia casa", ma dopo due settimane cominciavo a sentirmi a mio agio. La mia nuova cameretta stava pian piano assumendo le sembianze della mia vecchia stanza: poster alle pareti, computer e radio sulla scrivania, ripiani zeppi di libri e il comodino del mio letto sommerso dai fumetti.

  




  

    Tra qualche giorno potrei chiedere a Matteo di venire da me a fare merenda, pensai.

  




  

    Matteo è un ragazzo che ho conosciuto nella mia nuova scuola. Fin dal primo giorno di scuola la professoressa Crespi aveva deciso la disposizione di ogni alunno in classe, assegnando a me il banco accanto a quello di Matteo: una vera fortuna! Se avessi dovuto scegliere io il posto nel quale sedermi e dove passare il resto dell'anno, molto probabilmente sarei finito in qualche banco dell'ultima fila, isolato dal resto della classe. Quella noiosa di Anna spesso e volentieri è fastidiosa e inopportuna, ma qualche volta ci azzecca: io sono piuttosto riservato e non è facile per me fare nuove amicizie. Questa volta invece, grazie all'aiuto della professoressa, ce l'avevo fatta.

  




  

    Matteo ha dodici anni e, a differenza degli altri ragazzi, non si divertiva a prendermi in giro anzi, da subito si era offerto di passarmi gli appunti e di aiutarmi a recuperare le lezioni perse. Durante la ricreazione giocavamo a basket in giardino, oppure facevamo merenda parlando dei nostri cantanti preferiti!
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